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Alcune questioni di lessico: capomastro, architector,
archimagister
Come posto in evidenza già diversi anni fa da Marco
Rosario Nobile, tutt’altro che irrilevante o trascurabi-
le appare la questione relativa alla terminologia
adottata per qualificare il tecnico a capo o comunque
protagonista del cantiere edilizio della prima età
moderna1. Sappiamo che in ambiente siciliano – ma
non solo, lo stesso avviene nel più ampio contesto
italiano ed europeo – il termine usualmente impiega-
to è quello di capomastro, capumastru nella declina-
zione in volgare siciliano o caput magister in quella
più aulica latina. Ciò accade in Sicilia almeno sino
alla metà del XVI secolo.
Lo stesso studioso ha riscontrato l’utilizzo, seppur
sporadico, tra la fine del Quattrocento e il primo
quarto del secolo successivo, del termine architector,
riferito però a operatori altre volte sempre indicati
quali faberlignarii, nell’accezione sì di falegnami, ma
anche in quella più qualificante e meglio risponden-
te di ebanisti2: fu il caso di Simone La Vaccara a
Trapani nel 14983, Giovanni Barbichella a Messina
nel 15064, Parisio Calaciura a Catania nel 15135,
Vincenzo Ranzano a Palermo nel 15236. D’altra parte,
già Nicola Aricò aveva significativamente intitolato

un suo saggio, nel lontano 1984, Architector seu magi-
ster assie. Carpentieri e muratori in Sicilia nei secoli XIV-
XVIII, documentando, in particolare, l’impiego nel-
l’isola del termine architector nell’accezione esplicita
di maestro carpentiere alla metà del Trecento (1352)7.
Al di là dei nessi e degli intrecci fra i due diversi
ambiti professionali, oggetto pure di studi recenti8,
che avrebbero visto la non infrequente assegnazione
di progetti d’architettura a ebanisti e scultori in
legno – prima fra tutte la nomina di Francesco da
Castellammare, già autore delle pregiate porte lignee
istoriate della cattedrale palermitana, a capomastro
della città nel 14389, alla morte del quale per altro
sarebbe succeduto nell’incarico il meno noto ebani-
sta Nicola de Nuchiu10 –, va comunque evidenziato
che proprio da un punto di vista lessicale il termine
architector nel latino volgare di età medievale indi-
cherebbe strettamente il carpentiere. Così riporta,
infatti, nel 1681 il celebre Glossarium di Charles Du
Fresne Du Cange, riferendosi alla definizione medie-
vale contenuta in un manoscritto di età longobarda:
«architector: faber qui facit tecta»11.
Diverso è certamente l’uso, nel significato coinciden-
te con quello attuale, che viene fatto del termine in
Sicilia già alla metà del Cinquecento: nel 1552 persi-
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